Brano n. 10: ‘La sazietà del ricco non lo lascia dormire’ (Q.5,7-6,2)

“7 Se vedi nella provincia il povero oppresso e il diritto e la giustizia calpestati, non ti meravigliare di questo, poiché sopra un’autorità veglia un’altra superiore e sopra di loro un’altra ancora più alta: 8 l’interesse del paese in ogni cosa è un re che si occupa dei campi. 
9 Chi ama il denaro, mai si sazia di denaro e chi ama la ricchezza, non ne trae profitto. Anche questo è vanità. 10 Con il crescere dei beni i parassiti aumentano e qual vantaggio ne riceve il padrone, se non di vederli con gli occhi? 
1 Dolce è il sonno del lavoratore, poco o molto che mangi; 
ma la sazietà del ricco non lo lascia dormire. 
12 Un altro brutto malanno ho visto sotto il sole: ricchezze custodite dal padrone a proprio danno. 13 Se ne vanno in fumo queste ricchezze per un cattivo affare e il figlio che gli è nato non ha nulla nelle mani. 14 Come è uscito nudo dal grembo di sua madre, così se ne andrà di nuovo come era venuto, e dalle sue fatiche non ricaverà nulla da portar con sé. 15 Anche questo è un brutto malanno: che se ne vada proprio come è venuto. Qual vantaggio ricava dall’aver gettato le sue fatiche al vento? 16 Inoltre avrà passato tutti i suoi giorni nell’oscurità e nel pianto fra molti guai, malanni e crucci. 
17 Ecco quello che ho concluso: è meglio mangiare e bere e godere dei beni in ogni fatica durata sotto il sole, nei pochi giorni di vita che Dio gli dá: è questa la sua sorte. 18 Ogni uomo, a cui Dio concede ricchezze e beni, ha anche facoltà di goderli e prendersene la sua parte e di godere delle sue fatiche: anche questo è dono di Dio. 19 Egli non penserà infatti molto ai giorni della sua vita, poiché Dio lo tiene occupato con la gioia del suo cuore.
1 Un altro male ho visto sotto il sole, che pesa molto sopra gli uomini. 2 A uno Dio ha concesso beni, ricchezze, onori e non gli manca niente di quanto desidera; ma Dio non gli concede di poterne godere, perché è un estraneo che ne gode. Ciò è vanità e malanno grave! “ (Q.5,7-6,2)

A.Esegesi.

Cotonina l’analisi socio-politica di Q., con particolare riferimento al tema della ricchezza; si potrebbe parlare di fascino e disgrazia della ricchezza.

v.7-8. Ritorna il tema della giustizia sociale come in 4,13-16. ‘provincia?: parte il tutto, si intende lo stato. Viene descritta la piramide burocratica che sta sopra il poveraccio oppresso. Q. non si sdegna neppure; distaccato come sempre, allarga le braccia disgustato.

v.8 E’ la frase più difficile del libretto: Il testo è corrotto: molte le ipostesi di traduzione.

v.9-11. E’ il tema classico della sete di denaro e ricchezza che non si saziano mai.

La fame di ricchezza è fame di ‘hebel’, cioè di vento e di vuoto.Anche in questo Q. si discosta dalla sapienza tradizionale che vedeva nelle ricchezze il segno della benedizione divina. Bisogna citare anche Siracide: “1 L’insonnia per la ricchezza logora il corpo, l’affanno per essa distoglie il sonno. 2 L’affanno della veglia tiene lontano l’assopirsi, come una grave malattia bandisce il sonno”. (Sir.31,1-2) 

v. 12-16. Al ricco capita anche un’altra disgrazia: può perdere tutto all’improvviso e restare ….’nudo’. Q. riecheggia Giobbe (Gb. 1,21).  La fatica di arricchirsi…finisce nel vento; anche questo è vanità. La  vita passa tra malanni e guai: per quel che resta da vivere non ne valeva la pena.

v.17. Di fronte al disastro, Q non propone soluzioni; è minimalista: è inutile affannarsi; quel poco di vita che Dio concede è bene viverla godendo di quello che si può godere. Anche questo è dono di Dio.

v.1-2. Dopo un po’ di luce…Q. ci fa ripiombare nel buio. Dio è ‘capriccioso’: ad uno concede ricchezze e onori ( si allude, forse, a Salomone), ma non fa in tempo a goderne, perché un estraneo, arrivato all’improvviso come un fulmine, si mette al suo posto. Anche questo è vanità.

B. Commento

La riflessione sulla ricchezza si presta a molte insidie. Q. – da par suo – ne ha messo in luce la vanità, senza cadere in tiri-tere moralistiche che rivelano un disprezzo per le cose del mondo.

La prospettiva di Q. non è ascetica; Q. non dice :’ le ricchezze sono gran
cosa  e quindiper fare un sacrificio ed essere perfetti, bisogna sapervi rinunciare.

Q. ha una prospettiva ‘ontologica’, cioè svela che la ricchezza contiene un duplice inganno: uno che riguarda l’importanza e il valore della ricchezza: essa non è l’essenziale della vita: E un inganno esistenziale: non è vero che la ricchezza può dare un senso pieno alla vita.

In Q. non c’è il tema della povertà come virtù; io ci vedo, invece, un atteggiamento realista e concreto che ben si sposa con il messaggio cristiano.

Le forme di pauperismo sono sospette come è sospetta l’avarizia. La forma corretta è quella che sa godere, con intelligenza, delle cose che si hanno, perché sono dono di Dio.

Proprio la logica dell’accumulo impedisce di godere delle cose.

Godere, cioè assaporare, cogliere il significato.

Non è la stessa cosa del consumare; ‘Tu sei un consumatore ’: non c’è insulto peggiore. Io non vorrei consumare, ma godere
. E per godere non necessitano tante cose; ne bastano poche e belle.

C. ‘Non potete servire Dio e Mammona’.

Gesù è drastico sul denaro e la ricchezza. Anche qui, va oltre Q.. Ci passa in mezzo e  lo supera.

Noi dobbiamo fare la strada di Q. per arrivare a Gesù. Non possiamo trascurare la riflessione sul significato marginale della ricchezza; se non si compie il percorso di Q. la povertà cristiana è solo ascesi (dunque serve a poco; il cristiano non è un fachiro).

La novità è Gesù; è Lui a introdurre la beatitudine della povertà; e questo avviene perché Gesù introduce se stesso come criterio assoluto ; nel cristianesimo non c’è semplicemente il pensiero della caducità delle cose, ma c’è il primato dell’assolutezza di Gesù che rende tutto il resto relativo. 

Dunque le cose (e la ricchezza) hanno un valore, ma molto parziale.

La virtù della povertà ( cioè dimostrare di aver superato l’abbarbicamento alle cose) è indispensabile per stare con Gesù; la povertà non disprezza nulla, anzi è la lode più grande della bontà e della bellezza del creato, perché permette di vederlo nella sua pienezza.

Il povero impara a guardare la Creazione con gli occhi di Gesù, cioè della verità; vedendo le cose come stanno realmente, sa che ‘posto’ far occupare alla ricchezza.

D. Attualizzazione.

La ricchezza è un tema troppo facile e insieme molto difficile e imbarazzante.. Basterebbe dire che al cristiano la ricchezza interessa poco; non c’è molto da aggiungere: la ricchezza non è un male, ma non è neppure qualcosa che possa appassionare più di tanto. Detto così tutto sembra facile. E invece…da una parte – purtroppo – i cristiani (ed anche la Chiesa ) non dimostrano tutto il disinteresse che la ricchezza meriterebbe, dall’altra la ricchezza,  il denaro, in una parola, l’economia sono al centro della cultura, della società, dell’arte, del lavoro, della politica…insomma della vita delle persone. E quindi possedere un po’ di denaro è molto importante.

Ogni cosa è permeata dal denaro: il successo (cioè una vita riuscita e, si suppone, felice) dipende da quanto denaro si possiede; le notizie pubbliche riguardano prevalentemente l’economia. Alla politica non sembra competere altro. Mammona ha saldo il potere nel mondo e sul mondo. Ma i cristiani hanno il compito di essere in lotta con il principe di questo mondo.

E allora? Che fare? Q. ci guarda: attenti alla vuote parole e alla retorica.

Q. mi blocca e mi intimorisce; ma uno cosa riesco a dirla senza temere il suo ‘rasoio’: bisogna cominciare ad avere una diversa cultura della ricchezza.

Il posto occupato dal denaro nella nostra società è il segno più tragico ed evidente della decadenza della nostra civiltà. Bisogna trovare un posto diverso per il denaro. Se non ci pensano gli studiosi e i politici, prima o poi, dovrà pensarci la ‘povera gente’; ne va della stessa sopravvivenza dell’umanità.

Siamo la società dei balocchi, cioè una società per finta. Urge ritrovare qualcosa di vero e di solido.

Anche il denaro è un gioco, dove – ahimè – qualcuno perde sempre; ma chi vince ha solo ‘soldi virtuali’ e nessun godimento. Bella la vita! Mah!?! 

